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RISPONDE 

FORTEBRfiCOQ 
IL « GENIALE » 

«Caro Fortebracclo, (...) 
k> ero appollaiato in un 
angolino e mi sono diver
tito a questa riunione, co» 
me se fossi andato a sen
tire una commedia di Fep-
plno De Filippo. 11 fatto 
che un uomo come Piove-
ne, che anni or sono di
chiarò "perché ho votato 
comunista", il fatto che 
Montanelli dopo aver scrit-

' to 1 recenti articoli esal
tando Fanfanl, dopo aver
ne detto peste e corna sul 
Corriere della Sera in tem
pi passati, il fatto Infine 
che ambedue sostenessero 
l'indipendenza assoluta da 
qualsiasi pressione politi
ca, mi ha dato un senso 
di pena e mi ha indotto 
a pensare che quel Mon
tanelli, che con le sue in
dubbie qualità giornalisti
che aveva dato delle ta
glienti sferzate ai nostri 
esponenti politici ed eco
nomici negli anni passati, 
ora si trovava ridotto a 
chiedere la comprensione 
e l'appoggio di un nucleo 
deteriore della borghesia 
italiana, che spera nell'uo
mo forte, piccolo o grande 
che sia. 

«Dopo la presentazione 
c'è stata una serie di in
terventi, con le solite do
mande in massima parte 
sciocche ed inutili e con 
risposte date al pubblico 
presente. Mi sono diverti
to perché le asserzioni di 
sincerità, di dare spazio 
allo sport, di essere un 
giornale obiettivo di in
formazione, di offrire una 
critica musicale, cinema
tografica, letteraria e tea
trale chiara e senza reti
cenze, mi parevano ovvie. 
Avrebbero potuto promet
tere il contrario? Quel 
pubblico non si aspettava 
altro per andarsene a ca
sa, tranquillo e soddisfat
to di avere un appoggio 
sicuro in quel giornale. 

«Ti sembra però, caro 
Fortebraccio, come sareb
be stato più divertente se 
i presentatori avessero det
to" anche un po' di verità? 
Se per esempio avessero 
detto "badate bene che 
non saremo sinceri perché 
non potremo esserlo e se 
lo fossimo dovremmo dire 
anche delle cose diverse 
da quelle che piacciono a 
voi. In quanto allo sport 
vi assicuriamo che mette
remo in valore la massi
ma " vinca il migliore ", 
sia pure un russo, un gio
vane extraparlamentare di 
sinistra o un feddayn. Per 
quanto riguarda la critica 
poi sarà un po' confusa 
e bisognerà leggere tra le 
righe quello che il nostro 
critico scriverà, sia per ra
gioni di protezioni varie, 
sia per ragioni di amicizie 
personali con il sovrain-
tendente, con il regista, 
con il direttore del teatro, 
o con qualche attore o 
scrittore di chiara fama". 
Non voglio dire di più ma 
la secolare vita del Cor
riere della Sera mi invo
gliava a dir loro che la 
loro vera meta, questa si 
veramente sincera, è di 
fare un giornale che vin
ca il Corriere e ne prenda 
il posto. Non l'ho fatto per 
carità di patria, ma so
prattutto perché mi an
noiano gli ululati del pub
blico. E tu cosa ne pen
si dì quei signori che nel 
loro giornale saranno ine
vitabili paladini di "lor 
signori"? Tuo Emilio De 
Angeli - Milano». 

Caro De Angeli, prima 
di tutto mi lasci dire che 
questa sua firma non mi 
sembra autentica. Non so 
a chi attribuire il suo no
me, ma forse ci conoscia
mo: lei deve essere uno di 
quelli che stanno con la 
gente della maggioranza 
silenziosa e ci litiga. La 
invidio. Io quando, come 
mi è accaduto qualche ra
ra volta in casa di amici, 
ho sentito parlare qualcu
no di quegli assoluti cre
tini (le cretine sono ancor 
più numerose) che espon
gono le ragioni delle per
sone «d'ordine», resto let
teralmente senza parole. 
Ma non per indignazione 
o per alterigia, macché. 
Non so proprio che cosa 
dire. Credo che avrei più 
ragioni da opporre a Le
nin. 

E poi le rispondo per
ché questa sua lettera mi 
offre l'occasione più che 
di raccogliere i suoi argo
menti (i quali, me lo per
metta, non sono molli) di 
dire anch'io la mia sul 
nuovo giornale di Monta
nelli, del quale tutti han
no in qualche modo par
lato. Intanto, mi pare che 
lo faranno gente di una 
tale intelligenza e di una 
tale bravura, che io non 
lo chiamerei « Il Giorna
le », come si chiamerà, ma 
*Il Gemale», come appa
rirà a noi tutti che lo leg
geremo avidamente. Sarà 
bellissimo, non ne dubito, 
e leggo da più parti che 
la sua vera ambizione è 
di dire la verità, tutta la 
verità, nient'altro che la 
verità. Se si manterrà fe
dele a questa sua divisa, 
il suo insuccesso sarà im
mediato e assoluto, e io 
debbo aggiungere, onesta
mente, che ne sarò felice. 
Perché si usa confondere 
spesso tra « realtà » e « ve
rità », le quali sono due 
'xtse diverse e molto spes
so addirittura opposte. 
Scrivere che Fanfani ha 
detto questo e questo, sen
za aggiungere né togliere 
una virgola, e riportare, 
accanto, ciò che ha detto 
Berlinquer, con fedeltà e-
templare, e poi quanto ha 
asserito Orlandi e Bignar-
di e La Malfa, sempre at
tenendosi scrupolosamente 

al vero, e così regolarsi 
per il caso Sossi, per l'A
merica, per il Giappone e 
per la Brianza, 7ion è dire 
la verità, è, se mi passa 
l'espressione, dire la real
tà. La quale è inerte e 
inopinabile. 

Ma la verità è una ca
tegoria morale. Essa nasce 
da una scelta e presuppo
ne un giudizio, un impe
gno, diciamolo in una pa
rola: una milizia. Per di
re il vero bisogna credere 
in qualche cosa, e ognuno, 
infatti, non dice semplice
mente il vero, dice il 
« suo» vero. Il «Quid est 
veritas? » del Vangelo, non 
è forse una domanda del
lo spirito e non echeggia 
un comandamento della 
coscienza? Ora, i geni del 
« Geniale » si troveranno 
di fronte ad avvenimenti 
in cui verità e ragione si 
condizioneranno: la veri
tà (o la prevalenza della 
verità) sta con i metal
meccanici di Agnelli o col 
loro padrone, che sostiene 
il contrario? Sono nel ve
ro gli scioperanti, e han
no dunque ragione, o è nel 
vero, e quindi ha ragione, 
chi li contrasta? Il «Cor
riere della Sera» di oggi 
non ha mica rovesciato il 
mondo: ha semplicemente 
tentato, e tenta, di regi
strare non solo i fatti ma 
anche le verità degli uni 
e degli altri: ed è bastato 
questo perché lo abbiano 
subito giudicato comuni
sta. 

A questo giudizio, del re
sto, si sono associati t 
Montanelli e i suoi colle
ghi del nuovo giornale, 
Immagino che questo amo
re che oggi professano per 
la verità trepidi da molti 
anni nei loro cuori. Ebbe
ne: quando il «Corriere» 
diceva solo la verità dei 
padroni, Montanelli era fe
lice di starci e di costi
tuirne un lustro; appena 
il «Corriere» si è messo 
a dire anche (e blanda
mente, del resto) la verità 
degli altri, a Montanelli è 
scoppiato un tale amore 
per la verità, che nel nuo
vo « Corriere » (nel quale, 
con « quella » verità, era 
rimasto felice quarant'an-
ni) non ha più saputo ve-
dercisi. E ha fondato un 
nuovo giornale per dire la 
verità, tutta la verità. Ma 
le signore che lo ascolta
vano l'altro giorno, le ha 
guardate bene in faccia? 
Sono esse che gli assicu
reranno il successo: e gli 
sembrano tipini assetati di 
verità « coùte que coùte »? 

E c'è un altro fatto che 
mi dispiace toccare, ma 
che non voglio tacere. Es
so riguarda i soldi. Piove-
ne ha detto con amici più 
volte che al nuovo giorna
le «sono pieni di soldi» 
ed è noto che tutti vi per-
cepiscono stipendi relati
vamente favolosi. Piovene 
che si occuperà della cul
tura («povera e nuda vai 
filosofia») prende quattro 
milioni al mese, Montanel
li ne prenderà uno al mi
nuto, Bettiza e Zappulli 
non so quanti. Gli porte
ranno a casa i soldi con 
i furgoni di Gondrand. E 
tutti, pare, sono ingaggia
ti con contratti plurien
nali, il che significa (lo 
voglio spiegare per i brac
cianti) che se domani 
smettessero di lavorare, 
seguiterebbero a essere pa
gati come se niente fosse, 
per anni interi. Ora, non 
si può amare la verità sen
za amare di pari amore la 
giustizia, tanto più che nei 
modi e nei detti dei re
dattori di questo nuovo 
giornale spira un'aria di 
moralità, di ripristinato 
buon costume, di ritorno 
alle saggezze antiche, alle 
virtù trascorse, che ci in
timidisce e ci colma di re
verenza. 

Le paghe della gente so
no un fatto relativo: van
no commisurate al tempo 
e alle condizioni di vita 
generali. Ebbene, noi vi
viamo in una società nella 
quale succede questo: su 7 
milioni 454 mila pensiona
ti, 870 mila ricevono 25.850 
lire mensili (pensione so
ciale), 2 milioni ricevono 
34.850 lire mensili (pensio
ne contadini e commer
cianti) e 4 milioni 234 mi
la ricevono 42J)50 lire (pen
sione obbligatoria). Ora, io 
voglio ammettere che Pio-
vene, Montanelli e soci 
meritino in senso assoluto, 
per il loro genio, di essere 
addirittura verniciati d'oro 
come Marco Aurelio, ma 
visto che scrivono oggi, qui 
e ora, e si dichiarano di
sposti a farsi scannare pur 
di dire la verità, vorranno 
riconoscere che questi lo
ro compensi, assicuratisi 
anche per il caso che non 
facessero più nulla, sono, 
se mi si permette ta pa
rola sbrigativa, una por
cheria? 

Il fatto è (debbo conclu
dere) che i signori del 
«Geniale» faranno pura
mente e semplicemente 
un giornale anticomunista. 
Così lo vogliono loro e così 
lo vuole la signora Bolchi-
ni Bonomi, capofila e sim
bolo del loro pubblico. Lo 
faranno squisitamente e 
grossolanamente anticomu
nista, e col proseguire del 
tempo il grossolano pre
varrà fatalmente sullo 
squisito, perché con la fi
nezza e con i distinguo, 
con la cultura insomma, 
si finisce immancabilmen
te dalla nostra parte, sia 
pure sacramentando. Poi
ché sono bravissimi, fa
ranno un bel negozio, ma 
d'antiquariato, dove, come 
si usa, vi offrono pezzi a 
sentir loro autentici, che 
sono poi patacche. 

Ferite recete 

Interviste con gli economisti del Terzo Mondo: SARTAY AZIZ 

grandi problemi dell'Asia 
Oltre il venti per cento della popolazione è sottoalimentata - Lo spaventoso aumento della disoccupazione - I vecchi indirizzi di industrializ
zazione non sono in grado di garantire uno sviluppo che risolva le più drammatiche questioni sociali - Un confronto tra l'esperienza dell'agri
coltura cinese e quella degli altri Stati del Continente - I rapporti tra i paesi capitalistici più avanzati e i paesi produttori di materie prime 

L'Asia... Quando se ne par
la la prima Idea che viene 
in mente è quella della po
polazione. Tutti sanno che è 
sterminata. Ma a molti sfug
ge forse 11 fatto che tra i 
dieci paesi più popolosi del 
mondo cinque si trovano In 
questo continente. Oppure 
che soltanto l'India e la Cina 
ospitano più di un terzo del
la popolazione mondiale: un 
miliardo e duecentoclnquan-
ta milioni di persone. Oppu
re che la somma di tutti gli 
abitanti dell'Africa e della 
America latina non raggiun
ge la popolazione della Cina 
e supera di poco quella del
l'india. Problemi immensi, di 
ogni genere. Dalla loro so
luzione dipende gran parte 
del futuro della umanità. A 
che punto slamo? Quali pro
spettive si delineano? 

Scrive Gananl Corea, ex se
gretario del Comitato delle 
Nazioni Unite per la piani
ficazione dello sviluppo In un 
numero di Cérés dedicato al
l'Asia: «Fino a qualche anno 
fa si riteneva che la disoc
cupazione nel paesi in via di 
sviluppo traducesse una in
sufficienza di riserve di ca
pitale produttivo. Il rimedio 
consisteva, in conseguenza, 

nel costituire tele riserva di 
capitali grazie a programmi 
massicci di investimenti. Ma 
oggi le opinioni concernenti 
questa strategia sono cam
biate. Dei tassi elevati di cre
scita — o almeno del tassi 
di crescita dal cinque al sei 
per cento ritenuti «rispetta
bili », tenuto conto della espe
rienza storica del paesi occi
dentali — non sono sufficien
ti per risolvere 11 problema 
della occupazione nella situa
zione del tutto diversa In cui 
si trovano i paesi in via di 
sviluppo. Tassi di crescita ele
vati, inoltre, non possono da 
soli costituire un rimedio per 
ridurre la miseria e raddriz
zare la cattiva ripartizione dei 
redditi; rischiano, al contra
rio, di aggravare la situazio
ne. SI è cosi arrivati alla 
conclusione che è meglio met
tere in sordina questo "rime
dio" e dare la priorità alla 
distribuzione del reddito e ad 
altri obiettivi di carattere so
ciale ». 

E' un giudizio. Ma l'espe
rienza del mio viaggio tra gli 
economisti del Terzo mondo 
mostra che esso è abbastan
za diffuso. Dei problemi spe
cifici dell'Asia ho parlato con 
due economisti assai stimati. 

H primo è 11 signor Sartay 
Azlz, pakistano, professore al
le Università del Punjab e 
di Harvard, direttore della 
Divisione prodotti e commer
cio della Fao e segretario ge
nerale della Conferenza mon
diale sulla alimentazione che 
si terrà in autunno a Roma. 
li secondo è il signor Amar-
tya Sen, indiano, professore 
all'Università di Nuova Delhi 
e attualmente insegnante alla 
London School of Economics. 
In questo articolo riporto il 
colloquio con 11 signor Sar
tay Azlz. 

L'uso della 
tecnologia 

Occorre prima di tutto te
ner conto del fatto — egli 
dice — che l'Asia è un con
tinente tutt'altro che omoge
neo. VI sono diversità di po
polazioni, di economie, di 
strutture sociali, etniche, ecc. 
Inoltre l'Asia è una regione 
nella quale l'85 per cento del
la terra coltivabile è già col
tivata mentre in Africa e in 

America latina la percentua
le è rispettivamente del 50 e 
del 55 per cento. E' inoltre 
un continente che ha soffer
to più di altri del coloniali
smo. Gran parte dei paesi 
che lo compongono sono di
ventati Indipendenti solo do
po la guerra. Il che vuol dire 
che erano economicamente 
esausti e perciò il processo 
di sviluppo è cominciato tra 
grandissime difficoltà. 

Partendo da un elemento 
comune — scarsità di terra, 
enorme sovrabbondanza di 
mano d'opera — chiedo al 
signor Sartay Azlz se i pro
grammi di sviluppo predispo
sti abbiano avuto, nell'assie
me, un qualche successo. 

E* ormai accertato — egli 
risponde — che la politica 
di sviluppo fin qui seguita 
non ha risolto ma anzi ha 
aggravato il problema chiave 
della disoccupazione. Molte 
sono le ragioni. E tra di esse 
vi è anche stata la corsa al
l'impiego di una tecnologia 
fornita dal paesi sviluppati 
e non adatta a quelli sotto
sviluppati. Per esempio gli 
adattamenti che sono neces
sari perchè tale tecnologia di
venti funzionale non potran
no mai dare frutti che com-

Gli artisti italiani per il 50° dell'Unità 
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Walter Falconi: « Ai giovani per il 50° dell'Unità » 

Ieri rassegnazione ufficiale dei premi 

Le motivazioni del «Viareggio » 
La giurìa sotfoKnea i l valore e l'attualità del libro di Amendola nel quale la resistenza al fascismo rivive 
come «alto ammaestramento morale » - A Bianchi Bandinelli il riconoscimento per la lunga attività di ricerca
tore e organinatore di cultura -1 giudizi sugli ami lavori premiati di narrativa, poesia, saggistica - Le opere prime 

Dal nostro inviato 
VIAREGGIO, 22 

Stasera alla «Capannina» 
di Viareggio ha avuto luogo 
la promozione dei vincitori 
della 43* edizione del Premio 
Viareggio. Erano presenti 
Leonida Repaci, presidente 
del Premio, i componenti del
la giuria, personalità del mon
do politico, letterario, artisti
co, editoriale. Nella sala face
vano spicco i quadri di famo
si artisti italiani e i «caval
lini» dello scultore Canevari, 
che sono stati consegnati ai 
vincitori. 

E* l'ultimo anno che II 
«Viareggio!» consegna ai pre
miati delle opere d'arte; con 
la 46* edizione del 1975 si tor
nerà ai premi in danaro. Si 
tornerà cioè alla vecchia for
mula in concomitanza con il 
passaggio della gestione fi
nanziaria e organizzativa del 
Premio all'Amministrazione 
comunale viareggina. La con
duzione culturale resterà pe
rò nelle mani di Leonida Re
paci e della giuria. 

Ogni premio, come vuole la 
tradizione del « Viareggio », 
è stato affiancato da una mo
tivazione, frutto del dibatti
to articolatosi nell'ambito del
la giuria intorno all'opera vin
citrice. « Lettere a Milano » di 
Giorgio Amendola, premiato 
per la saggistica, si è imposto 
perché ha trovato «risonan
ze non solo nel giudizio intel
lettuale ma anche nel senti
mento morale dei giudici, nel
la loro coscienza di uomini 
che sanno di non poter astrar
re dalla realtà attuale del 
fatti e dei problemi che ci 
coinvolgono tutti quanti In
sieme. Noi sentiamo oggi di 
muoverci ancora e più ad
dentro che mai in un perio
do assai aspro e complicato di 
storia che è . iniziato con la 
Resistenza e che dalla Resi
stenza prende tuttora 11 suo 
significato più pieno». 

Questa è una verità che ha 
parlato egualmente a tutti 1 

componenti della giuria. Il 
libro di Amendola è di una 
« eloquenza straordinaria per
ché nasce da un lungo e minu

to racconto di eventi, tra il 
1939 e il 1945, che rivivono 
nel ricordo di una esperien
za personalissima, ma si al
largano alla storia della mag
gior parte della cospirazione 
e della lotta aperta al fasci
smo italiano ed europeo e 
addirittura alla stona gene
rale del nostro paese nel suo 
tempo più crudele e più glo
rioso. Quegli anni sono stati 
vissuti da Amendola come il 
suo più alto ammaestramen
to morale: è questo il mo
tivo profondo che dà al suo 
libro una grande forza uni
taria». 

Inoltre nella motivazione 
al premio si pone l'accento 
sulla scrupolosa e vasta do
cumentazione contenuta in 
«Lettere a Milano», e sulla 
franchezza della esposizione. 

Le decisioni della giuria di 
assegnare a Ranuccio Bian
chi Bandinelli l'« Internazio
nale Viareggio-Versilia » è 
stata dettata dalla volontà 
di rendere omaggio alla sua 
lunga e severa attività di 
studioso, di ricercatore, al 
suo costante impegno politi
co e civile, alla sua ininter
rotta azione per la difesa e 
la valorizzazione del patri
monio artistico e culturale 
italiano, contro l'incuria dei 
governanti e le malversazio
ni degli speculatori. Con il 
« Premio intemazionale » si 
è inteso sottolineare la sta
tura intellettuale e morale 
di Ranuccio Bianchi Bandi
nelli, che da tempo ha avu
to un riconoscimento euro
peo e mondiale. Un ricono
scimento che risale al lonta
no 1943 quando apparve il 
suo volume «Storicità del
l'arte classica» che venne 
considerato una svolta negli 
studi di storta dell'arte an
tica. Nella motivazione al 
premio al pone poi in risal
to anche l'importanza delle 
sue opere più recenti, ohe 

per la novità dell'impostazio
ne e il rigore del metodo co
stituiscono un esempio di ri
cerca scientifica. Un rilievo 
non minore della sua atti
vità di ricercatore e di stu
dioso — prosegue la motiva
zione — assume l'attività di 
Bianchi Bandinelli come or
ganizzatore di cultura, atti
vità che ha svolto a più ri
prese, negli ultimi anni cu
rando e dirigendo l'« Enciclo
pedia dell'arte antica, classi
ca e orientale», alla quale 
hanno collaborato scienziati 
di tutto il mondo. Infine la 
Giuria ha posto in evidenza 
la coerenza morale ed il va
sto impegno civile e politico 
di Bianchi Bandinelli. 

Premiando « Bestiario di 
amore» di Rossana Ombres 
(una vittoria contrastatissi-
ma) la giuria ha inteso pro
porre alla riflessione del 
grande pubblico la genuina 
poetica di questa scrittrice. 
tanto poco « divulgata », ed 
il suo popoiatissimo e fan
tastico mondo lirico. «Ama
ti Enigmi», di Clotilde Mar-
ghieri, che ha vinto il pre
mio per la narrativa è stato 
giudicato un libro coraggio
so e di grande modernità 
per 1 temi affrontati e per 
la struttura narrativa e lin
guistica 

Infine un cenno all'opera 
prima di saggistica: il «Buf
falmacco e il trionfo della 
morte» di Luciano Bellosi. 
In esso il giovane storico del
l'arte affronta spregiudica
tamente il problema dell'at
tribuzione degli affreschi del 
camposanto di Pisa — un pro
blema capitale nelle vicende 
figurative del nostro Trecen
to — e ne propone una nuo
va storia stilistica, sottilmen
te documentata e ragionata 
che identifica nella figura fi
no ad oggi mitica del buon 
amico Buffalmacco lo straor
dinario maestro del ciclo pi
sano «con 11 suo espressioni
smo irrazionalistico di dissi
dente giottesco. In bilico tra 
Emilia e Toscana». 

La ricostruzione sapiente 
della personalità artistica di 
Buffalmacco diviene ad un 
tempo « la storia viva della 
ricerca, il racconto ordinato 
ed esatto di un problema in
tellettuale. che a poco a po
co, nell'abile trama delle pro
ve e delle congetture» con
quista anche il lettore non 
iniziato. 

Carlo Degl'Innocenti 

Congratulazioni 
di Longo e 

Berlinguer ad 
Amendola e 

B. Bandinelli 
I compagni Longo e Ber

linguer hanno invialo tele
grammi dì felicitazione ai 
compagni Giorgio Amendola 
e Ranuccio Bianchi Bandi
nelli. 

« Vivissime congratulazioni 
— questo il telegramma ad 
Amendola — per rassegna
zione del Premio Viareggio 
che rappresenta un impor
tante riconoscimento anche 
del valore culturale e civile 
del tuo impegno politico di 
dirigente comunista e di pro
tagonista della lotta antifa
scista ». 

« Ricevi vivissime felicita
zioni — dice il telegramma 
a Bianchi Bandinelli — per 
il conferimento del Premio 
internazionale Viareggio-Ver
silia che esalta la tua ope
ra di insigne studioso e sto
rico dell'arte e la tua tenace 
azione dì difesa del patri
monio artistico • culturale 
nazionale nella visiono del 
generalo sviluppo democrati
co • del rinnovamento pro
fondo dalla società Italiana ». 

pensino 11 tasso di incremen
to della popolazione. Pensi 
che a volte ci vengono for
niti impianti che richiedono 
per ogni addetto investimenti 
di 2000, 5000 e a volte persi
no di 10.000 dollari. E' 11 caso 
del progetto per la costru
zione di una grande diga nel 
Pakistan il cui costo è di 
650 milioni di dollari e che 
comporta un investimento di 
10.000 dollari per ogni ad
detto. E' chiaro che con me
todi di questo genere 1 paesi 
sottosviluppati dell'Asia non 
potranno risolvere mal il pro
blema della disoccupazione e 
tanto meno quello generale 
dello sviluppo. 

Ciò significa — osservo — 
che l'aver puntato, durante 
tutto il primo decennio del
lo sviluppo, su una « Indu
strializzazione » rapida è sta
to tutt'altro che positivo. In 
pratica non si è avuta né in
dustrializzazione, e tanto me
no rapida, né riduzione del 
tasso di disoccupazione, che 
al contrarlo tende ad aumen
tare. Preso atto di questo ri
sultato negativo, affiorano al
tre ipotesi? 

Effettivamente — risponde 
11 signor Azlz — durante gli 
anni '50 e una parte degli 
anni '60 si è teso a creare 
Industrie. Poi si è comincia
to a rendersi conto della im
portanza dell'agricoltura. Ma 
10 sforzo è Insufficiente. Ne-

f ll ultimi anni si è avuto, 
vero, un tasso di incre

mento nella produzione agri
cola che è stato del 2,05 per 
cento e che rappresenta, dun
que, un po' più del tasso di 
incremento della popolazione. 
Ma esso resta ancora parec
chio al di sotto del tasso di 
incremento dei bisogni ali
mentari. che è del 3,50 per 
cento. Il risultato di questo 
ritardo è la causa della ca
renza alimentare che aumen
ta in molti paesi. L'Asia, fino 
a cinquanta anni fa, esporta
va cereali. Oggi li importa. 
11 grosso problema dei pros
simi dieci anni è come pro
durre abbastanza per dare da 
mangiare a tutti. Oggi tra 
H 20 e il 22 per cento della 
popolazione In Asia è sotto
alimentata. Nel creare que
sta situazione ha anche giuo-
cato il fatto che in Asia è 
stata fatta una sorta di «ri
voluzione medica» senza la 
«rivoluzione industriale». Ciò 
ha prodotto squilibri tali da 
rendere la situazione prati
camente intollerabile. 

Quando si parla dell'Asia — 
dico al signor Aziz — 6Ì ten
de spesso a dimenticare che 

,la Cina è in Asia e che si 
tratta di un paese "di sette 
od ottocento milioni di per
sone, dove viene seguita una 
altra strada per lo sviluppo. 
E' in grado lei di formula
re un giudizio sulla «strada 
cinese »? 

Il signor Aziz mi risponde 
facendomi presente che egli 
è stato già due volte in Cina 
per studiare in modo specifi
co le questioni relative alla 
organizzazione della produzio
ne agricola. E aggiunge: «La 
Cina è da molti anni più 
che autosufficiente per quan
to riguarda le scorte alimen
tari e nessuno può oggi as
serire che questo paese sia 
incapace di mantenere la sua 
popolazione, che è sempre in 
aumento. Nello stesso tempo 
non dobbiamo ignorare il po
tenziale che abbiamo di fron
te. La produzione media ci
nese è ancora la metà di 
quella giapponese e se il po
tenziale cinese fosse utilizza
to pienamente nelle prossi
me due decadi, l'impatto del
la Cina sul futuro del com
mercio agricolo del mondo 
potrebbe diventare enorme». 
«Non è esagerato sostenere 
— continua il signor Aziz — 
che tutti 1 contadini cinesi, 
anche quelli che lavorano nel
le Comuni meno ricche, vi
vono meglio dei loro colleglli 
degli altri paesi asiatici, fat
ta eccezione per il Giappone 
e forse un altro paese o due. 
Nelle campagne cinesi le en
trate, anche se più basse ri
spetto a quelle delle città, so
no due o tre volte superiori 
alle stesse in India o nel Pa
kistan e sono 50 o anche 100 
volte maggiori che in Tailan
dia, Indonesia e Filippine, in 
termini di vero potere d'ac
quisto dei salari. Ancora più 

significativo è il fatto che 
questa media è distribuita in 
modo uniforme e non cela 
larghe diversità esistenti negli 
altri paesi. In Cina, inoltre, 
non ci sono più esseri uma
ni le cui prime necessità, cioè 
il cibo, il vestiario, un'abi
tazione, la scuola e l'assisten
za medica non siano soddi
sfatte. Quanti altri paesi del
l'Asia, dell'Africa, dell'Ameri
ca latina possono dire lo stes
so sia pure rispetto all'im
mediato futuro?». 

il signor Sartay Aziz con
clude su questo punto con 
una serie di interrogativi cui 
egli stesso cerca di dare una 
risposta. «Cosa possono im
parare questi paesi dalla Ci
na? Possono sviluppare coo
perative agricole o collettivi 
senza integrarli nel sistema 
politico del paese? Possono 
soddisfare la maggioranza del
la popolazione con le sole 
necessità basilari e qualche 
bene voluttuario minore, co
me la radio, la bicicletta, l'oro
logio, la macchina da cucire, 
1 thermos, mentre, diversa
mente dalla Cina, i loro pae
si vengono sottoposti agli ef
fetti del consumismo massi
ficato nell'uso delle automo
bili, dei frigoriferi, del ve
stiario e di altri accessori 
di lusso? Come possono dei 
piccoli paesi creare delle eco
nomie autosufflclentl? E tra 
tutti 1 problemi il più diffi
cile: come può l'uomo rinun

ciare alla sua innata tenden
za alla proprietà privata, spe
cialmente 11 possesso della tèr
ra, che per molte società rap
presenta ancora il massimo 
simbolo della sicurezza, del 
prestigio e dello status socia
le? Questo senso di sicurezza 
e di prestigio può essere rim
piazzato da un senso nuovo 
di motivazione generato dal
la ideologia politica? Queste 
non sono domande a cui sia 
facile rispondere, ma basta 
studiare differenti esperienze 
compiute per scoprire quan
to vasta sia la gamma delle 
possibilità per adattare alle 
condizioni locali almeno al
cuni del principi strutturali 
dell'approccio cinese verso lo 
sviluppo agricolo». 

Altra questione. « C'è — di
ce — una corsa di capitali, 
per esemplo europei ma so
prattutto multinazionali verso 
alcune zone dell'Asia e non 
verso altre. In base a quali 
calcoli ciò avviene»? 

Nuovi 
pericoli 

Ed ecco la risposta. I ca
pitali — afferma il signor 
Aziz — vanno verso quei pae
si che accettano la dipenden
za e assicurano il massimo 
profitto. Vanno assai meno 
verso quelli che sono abba
stanza forti per non accetta
re la dipendenza. Ma in ge
nerale 11 concetto stesso del
lo sviluppo è stato distorto 
rispetto ai bisogni, che sono 
viveri, .case, scuole, cure me
diche. Il problema della sod
disfazione di questi bisogni 
non è stato certo risolto dal
la corsa dei capitali verso le 
economie dipendenti. Direi an
zi che non è stato neppure 
avviato a soluzione. Di qui 
la necessità di una strategia 
alternativa la cui definizione, 
certo, non è facile. 

Il signor McNamara ha det
to — osservo al signor Aziz 
— che nel Terzo mondo sla
mo già a qualcosa come mez
zo miliardo di uomini emar
ginati dalla attività produt
tiva, che nel 1980 saranno più 
di un miliardo e che nel 1990 
forse saranno due miliardi. 
E' fondata, secondo lei, una 
tale previsione? E se è fon
data cosa pensa si dovrebbe 
fare? 

Si tratta — risponde 11 si
gnor Aziz — di una progres
sione politicamente, moral
mente e socialmente inaccet
tabile. Ma la sua validità di
pende da quello che si farà 
adesso, subito, nel giro di 

pochi anni. Una delle garan
zie che forse la prospettiva 
può cambiare, è che in Asia 
oggi la pressione delle mas
se è molto più forte rispet
to a dieci anni fa. Per esem
plo grazie a questa pressio
ne sia il governo del Pakistan 
sia quello del Bangla Desh 
cominciano a Impostare pro
grammi di sviluppo di una 
agricoltura integrata. Tali pro
grammi si basano su una am
pia decentralizzazione e su 
un accentuato rispetto delle 
autonomie delle regioni con
tadine, seguendo un po', da 
questo punto di vista, l'espe
rienza cinese: agricoltura co
me base e sviluppo di una 
industria al servizio prima 
di tutto dell'agricoltura. 

Ultima domanda. C'è 11 pe
ricolo che t paesi industria
lizzati tendano a trovare for
me di accordo con i paesi 
produttori di materie prime e 
che 11 risultato di questo sia 
l'ulteriore impoverimento di 
quel paesi che non posseggo
no materie prime? E se si 
tratta di un pericolo reale, 
come lo si può scongiurare* 

Io credo — risponde il si
gnor Sartay Aziz — che vi 
sono tre gruppi di paesi In 
via di sviluppo. Il primo è 
costituito dai paesi produttori 
di petrolio, il secondo dai 
paesi produttori di materie 
prime i cui prezzi sono au
mentati o tendono ad aumen
tare, il terzo dai paesi con 
materie prime non indispen
sabili e i cui prezzi quindi 
tendono a stagnare. Se vi sa
rà una solidarietà effettiva 
tra questi tre gruppi di paesi 
la forza contrattuale di tutti 
aumenterà. In questo senso 
l'Assemblea generale dell'Onu 
sulle materie prime è stata 
molto importante. Oggi i pae
si del Terzo mondo non sono 
uniti soltanto da generiche 
parole d'ordine politiche. Pos
sono esserlo, invece, su una 
base di forza concreta. Se 
la sapranno adoperare, tutto 
il quadro tradizionale della 
cooperazione internazionale 
dovrà cambiare. 

E', come si vede, una con
clusione relativamente otti
mistica rispetto al giudizio, 
ad esempio, di Samir Amln 
e degli altri economisti inter
vistati a Dakar. Il signor Sar
tay Aziz sembra non vedere 
il rapporto tra il centro e 
la periferia del sistema eco
nomico capitalistico mondiale 
né le tendenze spontanee che 
dominano tale rapporto. Ma 
si avrà modo di tornare, su 
questi problemi, soprattutto 
con gli economisti latino -
americani. ,„. . . ., 
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